
Nord Corea. Anche Kim tiene
famiglia

Il leader nordcoreano rafforza i legami con Russia
e Cina. E fa la voce grossa con Corea del Sud e
Stati Uniti. Accanto a lui sono cresciuti il ruolo
e la visibilità della sorella Kim Yo Jong.
Pyongyang. La tensione tra la Corea del Nord e la Corea del
Sud torna a essere elevata dopo che Kim Jong Un (il Grande
Leader) ha annunciato di non voler proseguire il dialogo con
Seoul  dissipando  le  illusioni  di  una  unificazione  della
penisola coreana.

La dichiarazione del leader nord-coreano, a cui si è aggiunta
la richiesta di eliminare dalla Costituzione l’articolo che
impegna Pyongyang a prodigarsi per la riunificazione, è giunta
al termine di una lunga serie di provocazioni iniziate subito
dopo  il  fallimento  dell’incontro  con  l’allora  presidente
statunitense Donald Trump ad Hanoi (Vietnam), nel 2019.

Da  allora,  mentre  Kim  Jong  Un  continuava  a  mantenere  un
atteggiamento il più possibile neutrale verso l’esterno, la
sorella Kim Yo Jong si è lanciata in crociate oratorie contro
il  presidente  sudcoreano  Moon  Jae-in  culminate  con  la
distruzione  dell’ufficio  di  collegamento  intercoreano  nel
2020. L’intento della famiglia Kim era chiaro: attendere che
l’incertezza della situazione mondiale si chiarisse un po’
così da poter prendere posizioni più nette e vantaggiose per
rafforzare un potere interno che si dimostrava essere meno
saldo  di  quanto  si  pensasse.  Nel  frattempo,  si  dovevano
percorrere entrambe le strade: quella della fermezza (Kim Yo
Jong) e quella della diplomazia (Kim Jong Un).
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Le vicende del 2022 e del 2023 – l’invasione della Russia in
Ucraina  e  la  conseguente  crisi  energetica,  l’elezione  del
conservatore Yoon Suk Yeol alla presidenza della Corea del Sud
(da maggio 2022), le tensioni su Taiwan, le difficoltà di
Biden e il prepotente ritorno di Donald Trump nella scena
politica statunitense – hanno indotto Kim Jong Un a rompere
gli indugi e adottare una politica frontale nei confronti
dell’Occidente.

Una  stazione  della  metro  nella  capitale  nordcoreana,
Pyongyang.  Foto  Micha  Brandli  –  Unsplash.

L’escalation militare tra le due Coree
Pyongyang  cerca  oggi  di  inserirsi  nell’asse  anti  Usa
schierandosi accanto a Cina e Russia, suoi alleati storici. I
Kim hanno estremo bisogno di protettori in un momento in cui
il potere della famiglia nel Paese è debole come mai prima: la
pandemia ha costretto a sigillare i confini invertendo una
rotta che, almeno fino al 2019, aveva visto una loro maggiore
permeabilità. L’economia, florida e vivace come non lo era mai
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stata in tutta la sua storia, tra il 2020 e il 2023 ha subito
una flessione che si è ripercossa sulla vita dei cittadini. Il
primo  decennio  di  leadership  di  Kim  Jong  Un  era  stato
caratterizzato da un progressivo allontanamento dai circoli di
potere delle personalità più conservatrici nel Paese, quelle
legate alla politica tradizionalista del padre Kim Jong Il e,
al tempo stesso, del trasferimento di molti centri decisionali
dall’ambito militare a quello civile e tecnocratico.

La crisi ha consentito agli oppositori interni di rialzare la
testa  e,  per  evitare  il  tracollo  e  vanificare  le  riforme
varate, Kim Jong Un ha dovuto cercare, suo malgrado, sostegno
tra i generali intensificando i test missilistici, riattivando
il  programma  nucleare,  rimpolpando  l’arsenale  delle  forze
armate. Al tempo stesso, il suo omologo sudcoreano ha stretto
le  relazioni  con  Tokyo  e  Washington  potenziando  la
cooperazione militare. Si è così innescato un circolo vizioso
che ha alimentato l’escalation: più Pyongyang perfezionava i
suoi armamenti, più Seoul si sentiva minacciata aumentando
perciò le esercitazioni militari con l’alleato statunitense.
Questo  forniva  ai  generali  nordcoreani  l’opportunità  per
chiedere ancora maggiori finanziamenti.

Il tutto ha portato alla situazione attuale che molti analisti
giudicano simile a quella del 2017, quando i media ritenevano
inevitabile e imminente lo scoppio di una guerra nucleare.
Allora la guerra non ci fu e, anzi, Kim Jong Un saldò ancora
più fortemente il suo controllo sulla nazione, ma oggi la
situazione è leggermente diversa. Pur restando ancora lontani
da un confronto militare che coinvolga testate nucleari, la
contrapposizione tra Nord e Sud si è fatta sicuramente più
complicata.  Le  forze  armate  di  Pyongyang,  da  sempre
tecnologicamente  inferiori  (tanto  da  sapere  di  non  poter
iniziare una guerra con la speranza di vincerla), oggi hanno
diminuito (anche se non colmato) questo divario permettendo ai
militari  nordcoreani  di  guardare  con  più  ottimismo  un
eventuale  conflitto.



Questa situazione si innesta in un contesto internazionale nel
quale gli scontri e le tensioni, dal fronte ucraino e quelli
mediorientali  fino  a  Taiwan,  hanno  creato  un’atmosfera
nettamente più favorevole per Pyongyang.

A Pyongyang si rende omaggio alle enormi statue in bronzo di
Kim Il Sung e Kim Jong Il. Foto Alexander – Pixabay.

Lontani da Seoul
Kim cerca di ritagliarsi un ruolo tutto suo nello scacchiere
asiatico  nordorientale  per  eliminare  Seoul  da  ogni  futuro
negoziato. Non per nulla il Grande Leader ha definito, non
senza  compiacimento,  l’attuale  situazione  come  una  nuova
guerra fredda, una condizione che non è difficile ricondurre
alla famosa frase di Mao Zedong «Grande è la confusione sotto
il cielo; la situazione è eccellente».

Se  prima  la  Corea  del  Sud  rappresentava  un  intermediario
valente, efficace e affidabile, oggi non lo è più. Nei quattro
anni  di  amministrazione  Biden,  gli  Stati  Uniti  non  hanno
intrapreso alcun passo per riaprire quei negoziati che Trump
aveva  inaugurato  contribuendo  a  una  distensione  delle
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relazioni  nella  regione.

A questo punto, Seoul non serve più a Pyongyang che spera in
un ritorno di Trump alla Casa Bianca per riaprire i colloqui
senza l’intermediazione del Sud. In attesa dei risultati delle
urne statunitensi a novembre, Kim Jong Un continua ad alzare
il tiro consapevole che, oggi, ha dalla sua un esercito più
forte, competente e tecnologicamente più avanzato di quanto
fosse sette anni fa.

La politica è comunque sempre la stessa: tendere la corda
testando sino a quando questa può resistere senza tuttavia
giungere al punto di rottura. E, a quel punto, iniziare le
trattative da una posizione di forza.

La famiglia Kim ha bisogno di questa trazione per allontanare
il pericolo di un rientro in grande stile degli oppositori,
così faticosamente allontanati dal leader e dalla sorella.

Kim Jong Un e Vladimir Putin a Vostochny (Amur, Russia) lo
scorso 13 settembre. Foto Korean Central News Agency – AFP.
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L’Ucraina e le armi a Mosca
La guerra ucraina è stata un toccasana in questo senso: la
pandemia  aveva  intossicato  l’economia  nordcoreana  più  di
quanto  avesse  infettato  la  popolazione.  La  chiusura  dei
confini, ordinata sin dall’inizio del 2020, aveva messo in
enorme  difficoltà  le  riforme  implementate:  le  merci
provenienti  dalla  Cina  dovevano  restare  in  quarantena  per
diverse settimane prima di poter essere messe sul mercato e i
prezzi dei prodotti avevano subito impennate verticali. Ciò
che ha impedito alla popolazione di non ripiombare nell’incubo
dell’«Ardua marcia» (la carestia del periodo 1994-1998) con
malnutrizione, malattie, inedia, sono state proprio le riforme
economiche volute da Kim Jong Un durante i primi anni della
sua salita al potere.

Tuttavia, per mantenere viva la ristrutturazione sociale e
politica serviva anche una crescita economica che, negli anni
del Covid, è stata invece azzerata. L’invasione dell’Ucraina
da  parte  dell’alleato  russo  ha,  almeno  in  parte,  aiutato
l’economia  nordcoreana  a  risollevarsi.  Kim  ha  inviato
equipaggiamenti militari a Putin e i campi di battaglia sono
serviti  anche  per  testare  nuovi  prototipi  di  armamenti
prodotti  dalle  fabbriche  militari  nordcoreane.  In  cambio,
Mosca  ha  corrisposto  il  favore  spedendo  a  Pyongyang
considerevoli  quantità  di  petrolio,  carbone,  gas  naturale,
pezzi di ricambio per mezzi agricoli e militari.

L’aumento delle disparità



Vigilessa nordcoreana nella
capitale. Foto Peter Anta –
Pixabay.

Tutto questo ha aiutato, da una parte, la famiglia Kim a
mantenersi alla guida del governo, dall’altra ai nordcoreani
di avere una ventata di ossigeno per i loro commerci privati.

Non dobbiamo però pensare che questi aiuti siano indolori: le
disparità tra campagna e città, ma soprattutto tra chi ha
collegamenti con il Partito dei lavoratori e chi, invece, ne è
escluso, in questi tre anni sono aumentate.

La  superficie  delle  terre  abbandonate  è  incrementata,
soprattutto nelle zone montuose dove la mancanza di macchinari
agricoli rende il lavoro estremamente faticoso, mentre gli
appezzamenti di terreno privati hanno registrato un aumento di
produttività.

Le  cooperative  hanno  quasi  smesso  di  rifornire  i  negozi
statali della merce più richiesta, visto che questa è ormai
reperibile nei mercatini privati senza limiti di quantità,
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anche  se  a  prezzi  ben  superiori  a  quelli  stabiliti  dallo
Stato.  Ma  il  denaro  è  un  problema  secondario:  la  nuova
economia, introducendo attività private, ha permesso a molte
famiglie di incamerarne una discreta quantità, tanto che oggi
si calcola che almeno l’80% delle entrate finanziarie dei
nordcoreani arrivi da nuovi mestieri e occupazioni private.

Il contrabbando con la Cina e, recentemente, anche con la
Russia,  ha  immesso  sul  mercato  prodotti  che  altrimenti
sarebbero reperibili solo nei grandi centri commerciali delle
principali  città.  Oltre  a  elettrodomestici,  telefonini,
computer, liquori, snack, cosmetici di varie marche (anche
sudcoreane,  giapponesi,  europee,  statunitensi),  i  pannelli
solari sono tra gli oggetti più richiesti. L’ormai endemica
penuria di elettricità con frequenti blackout, hanno costretto
le famiglie a dotarsi di impianti di produzione elettrica
autonomi per evitare gli sbalzi di tensione.

Chi soffre meno questa situazione sono gli alti dirigenti del
Partito,  i  manager  delle  industrie,  nonché  scienziati  e
tecnici  impegnati  nelle  attività  considerate  più  vitali  e
importanti per il Paese.

L’esperienza  personale  mi  offre  una  conferma  di  questa
situazione.

Chi sono i privilegiati

Kim Yo Jong, sorella del leader
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e in prepotente ascesa, durante
un  evento  per  celebrare  la
vittoria sul Covid, nell’agosto
2022. Foto Korean Central News
Agency – AFP.

Approfittando  del  (raro)  invito  fattomi  da  un  ricercatore
scientifico  e  professore  universitario  per  assaporare  la
cucina locale, ho modo di vedere da vicino l’appartamento di
una famiglia privilegiata. Ben riscaldato (a differenza delle
case di campagna che devono centellinare il carbone per la
stufa) e ben tenuto, è fornito di un grande televisore a
schermo piatto che trasmette una serie cinese. I mobili sono
pieni  di  suppellettili  e  souvenir  dei  numerosi  viaggi
all’estero  fatti  con  l’intera  famiglia:  Cina,  Russia,
Thailandia, Mongolia, India, Europa e persino Stati Uniti (una
Statua della Libertà e un pupazzo in pezza di Topolino). La
cena che mi viene offerta è abbondante e innaffiata da vino
francese  e  birra  nipponica.  Sia  la  figlia  che  il  figlio
parlano  un  buon  inglese,  ma  anche  cinese  e  giapponese.
Entrambi studiano materie scientifiche, la prima alla Kim Il
Sung University mentre il secondo sta terminando il corso di
medicina nell’unica università privata esistente in Corea del
Nord (il che indica l’alto livello sociale occupato dalla
famiglia).

Sognano di studiare in Europa, Giappone o negli Stati Uniti,
«ma per tornare poi in Corea per dare il nostro contributo
alla crescita della nazione», si premurano di aggiungere di
fronte allo sguardo severo del padre. Sia lui che la moglie
sono accaniti sostenitori del Partito e della famiglia Kim e
non accetterebbero con facilità che la loro prole abbandonasse
il Paese. Del resto, dal governo hanno sempre avuto il meglio
che  potevano  ricevere  (istruzione,  assistenza  sanitaria,
benefit, sicurezza economica, carriera).

Come pensare di tradire chi ti ha concesso il miglior tenore



di vita che si possa avere nella nazione?

In altre situazioni, meno privilegiate, le critiche a membri
del  Partito  sono  invece  più  comuni.  Una  delle  grandi
rivoluzioni introdotte da Kim Jong Un è proprio quella di aver
invitato  il  popolo  a  biasimare  gli  amministra-  tori  più
negligenti.

I Kim non sbagliano mai
Il Grande Leader è stato il primo a dare il buon esempio già
pochi  mesi  dopo  la  sua  salita  al  potere.  In  una  mossa
assolutamente nuova nel mondo politico nord-coreano, Kim ha
più volte attaccato pubblicamente dirigenti del Partito, fino
ad allora ritenuti intoccabili.

Resta comunque sottinteso che nessuno della famiglia Kim può
essere soggetto a giudizio.

La mia guida (in Corea del Nord si è sempre accompagnati da
una  guida)  s’infuria  quando  le  faccio  notare  gli  errori
compiuti dai diversi membri, Kim Il Sung compreso, durante i
loro settantacinque anni di potere ininterrotto. Il mantra di
assoluzione è sempre lo stesso: gli sbagli sono stati fatti
dai  collaboratori,  dagli  approfittatori,  dai
controrivoluzionari che hanno ingannato i vari leader i quali,
anzi, grazie alla loro lungimiranza, hanno allontanato questi
traditori appena hanno avuto modo di accorgersi delle loro
azioni ai danni del popolo e della nazione. Questo tabù è uno
dei  motivi  per  cui  la  dirigenza  nordcoreana,  dopo  aver
espresso l’intenzione di invitare papa Francesco a Pyongyang,
non si sente ancora pronta ad accoglierlo. Un papa che parla
di diritti umani e che bastona tutti può essere sicuramente
comodo fuori dalla Corea del Nord, ma parlare di questo tema a
Pyongyang, di fronte a migliaia di cittadini, rischierebbe di
essere una mina vagante.

Piergiorgio Pescali



La chiesa protestante di Bongsu, a Pyongyang; nel paese, classificato come il meno libero del
mondo per le confessioni religiose, le chiese sono pochissime. Foto korea.travel.art.

La  condizione  religiosa:  Un
triste primato
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Nonostante la Costituzione non lo vieti, in Corea
del  Nord  professare  una  fede  religiosa  è
complicato e spesso pericoloso.
«Open doors», l’organizzazione olandese fondata nel 1955 da
Andrew van der Bijl che stila rapporti annuali sulla libertà
religiosa dei cristiani nel mondo, ha affermato che il Paese
dove la religione è più perseguitata nel pianeta è la Corea
del  Nord.  Secondo  quanto  si  legge  nella  relazione,  se
«scoperti,  i  cristiani  sono  deportati  assieme  alle  loro
famiglie in campi di lavoro come criminali politici o uccisi
sul posto».

Più generico, invece, il rapporto di Human Rights Watch, che
cita violazioni di «libertà fondamentali inclusa la libertà di
espressione, associazione e di religione».

L’articolo 68 della Costituzione nordcoreana afferma che «i
cittadini  godono  libertà  di  culto»  e  che  nel  Paese  viene
garantita  la  «costruzione  di  edifici  religiosi  nonché  la
possibilità  di  celebrare  cerimonie  religiose».  Aggiunge,
altresì, un paragrafo che è determinante nelle analisi che si
dovrebbero fare su come le pratiche di culto vengono viste da
Pyongyang: si afferma, infatti, che «la religione non deve
essere usata come pretesto per favorire la presenza di forze
esterne  e  per  mettere  in  pericolo  lo  Stato  o  l’ordine
sociale».

Per questo le associazioni religiose presenti nella nazione
non  possono  essere  indipendenti  dal  governo,  sono  tutte
guidate da membri dell’esecutivo e nel loro statuto devono
avere chiari riferimenti patriottici. A parte le persone che
ne sono a capo, chi fa parte di un culto, sia essa cristiana,
buddista  o  ceondanista  (seguaci  del  ceondoismo,  religione
coreana  che  mescola  elementi  di  sciamanesimo,  taoismo  e
buddismo,  ndr),  non  può  essere  membro  del  Partito  dei
lavoratori.



In  Corea  del  Nord  esistono  chiese  protestanti,  templi
buddisti, almeno una chiesa cattolica, una ortodossa e anche
una moschea nell’ambasciata iraniana. Si hanno notizie anche
di luoghi di culto (pure cattolici, ma non solo) sparsi in
diverse province del Paese in cui si svolgono incontri di
studi biblici.

Tra timide aperture e improvvise chiusure
Negli  anni  Novanta  e  sino  all’inizio  dell’attuale  secolo,
diverse  organizzazioni  caritative  di  ispirazione  cristiana,
come la Caritas, hanno condotto programmi di aiuto medico,
alimentare e sociale. Erano attività attentamente sorvegliate
dalle autorità del governo che non lasciavano molti spazi
decisionali  sulla  destinazione  di  questi  aiuti.  Quando
l’emergenza della carestia iniziò a terminare, molte di queste
Ong lasciarono il Paese criticando l’ingombrante presenza dei
funzionari locali.

La presenza religiosa comunque non scomparì mai del tutto,
tanto che, nel 2008, un’associazione che faceva capo alle
Chiese evangeliche della Corea del Sud riuscì ad aprire quella
che ancora oggi è l’unica università privata esistente nel
Nord.

Tra il 2017 e il 2018, con la distensione tra Pyongyang e
Washington e l’intermediazione del presidente sudcoreano Moon
Jae-in, ci fu anche la concreta possibilità che papa Francesco
potesse decidere di accogliere l’invito fatto in almeno due
occasioni da Kim Jong Un di visitare la Corea del Nord. Quando
le  trattative  sembravano  a  buon  punto,  la  pandemia  e
l’elezione  di  Biden  alla  Casa  Bianca  interruppero  ogni
ulteriore sforzo per concludere un accordo di un viaggio che
sarebbe  sicuramente  passato  alla  storia  come  uno  dei  più
importanti segnali di distensione mondiale.

La chiusura dei confini (che oggi solo in parte si stanno
riaprendo),  l’interruzione  del  dialogo  con  gli  Usa  e



l’elezione  del  conservatore  Yoon  Suk  Yeol  alla  presidenza
sudcoreana hanno portato Kim Jong Un a rivedere la politica di
parziale intesa che aveva fatto sperare in una nuova era per
la penisola.

Chiese evangeliche e Chiesa cattolica
A farne le spese sono state anche le Chiese presenti sul
territorio,  in  particolare  quelle  cristiane  evangeliche  e
protestanti i cui fedeli, a differenza dei cattolici, sono
molto più legati ai movimenti politici anti comunisti e anti
nordcoreani.

È in questo senso, dunque, che va vista la seconda parte
dell’articolo 68 della Costituzione, nella quale si ammonisce
ogni credo religioso a non sovvertire l’ordine costituito. In
realtà,  la  persecuzione  cristiana  da  parte  del  regime  di
Pyongyang,  è  idealmente  rivolta  più  verso  le  comunità
protestanti che a quelle cattoliche, anche se i funzionari di
partito, poco edotti sui principi dogmatici che differenziano
le due fedi, non sempre riescono a distinguere la diversità.
La  Chiesa  cattolica  è  sempre  stata  vista  dal  regime  di
Pyongyang come un’entità molto meno pericolosa rispetto alle
sorelle protestanti. I cattolici, al pari del regime, hanno
una  struttura  verticale  molto  pronunciata  al  cui  culmine
risiede il papa. Questo ordine gerarchico viene visto dai
funzionari nordcoreani come qualcosa di rassicurante perché
limita l’anarchia ideologica e interpretativa.  Inoltre, la
Chiesa  cattolica,  proprio  per  i  rapporti  diplomatici  (non
ufficiali) che intrattiene con Pyongyang, ha sempre dimostrato
di  voler  accettare  le  regole  dello  Stato  limitando  la
diffusione  di  concetti  che  non  siano  religiosi.

Le Chiese evangeliche e protestanti sono invece spesso legate
a  organizzazioni  politiche  che  fanno  capo  a  centrali
statunitensi con ramificazioni in Sud Corea e, in forma più o
meno clandestina, in Cina. Dai confini di questi due Stati i
missionari  fanno  entrare  illegalmente  in  Corea  del  Nord



oggetti di culto, Bibbie ma anche libri non religiosi, testi
che inneggiano alla formazione di una rete di opposizione
religiosa con risvolti politici.

Spegnere i possibili «focolai»
Per esempio, dal territorio sudcoreano, a ridosso del 38°
parallelo, capita spesso che fedeli di comunità evangeliche si
riuniscano per lanciare palloni aerostatici che, con l’aiuto
delle  correnti  atmosferiche,  trasportano  pacchi  di  aiuti
contenenti anche testi considerati sovversivi al Nord.

Il  tentativo  da  parte  delle  autorità  nordcoreane  di
smantellare questa rete di potenziali oppositori al regime, si
estende quindi anche alle comunità cristiane. Poco importa se
cattoliche,  evangeliche  o  protestanti:  la  presenza  di  una
Bibbia, di un crocifisso o di un’immagine sacra è comunque
intesa come indicazione che in quel luogo esiste un «focolaio»
destabilizzatore che, come tale, deve essere soffocato.

Pi.Pes.

 


